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◆Angius difende le scelte del premier ma tra i senatori è polemica
Critiche dalla sinistra. Fumagalli: «Non si può infangare Berlinguer»
Petruccioli lascia i Ds? «Mi sento lontano da quel che è avvenuto»
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IL PUNTO

Bandiere rosse
in piazza
Contro chi?Malumore nei Ds

sullo scambio di lettere
tra D’Alema e Cossiga
Ma Veltroni placa le polemiche: l’ultima
parola spetterà ai presidenti delle Camere

N el bel mezzo del chiassoso caso Kgb i
militanti di Rc scendono oggi a Roma
per una manifestazione «contro la fi-

nanziaria e le politiche neoliberiste del go-
verno D’Alema». Naturalmente i promotori
non potevano prevedere, quando decisero il
raduno, una tale coincidenza. Pensarono,
piuttosto,di segnareunaloropresenzadiop-
posizione alla vigilia dell’arrivo in Parla-
mento della legge di bilancio nel tentativo di
unriallaccioallafamosasceltadella«svolta
orottura»diunannofa:iericontroProdi,og-
gi controD’Alema(con,nelmezzo,unascis-
sione e il crollo elettorale). Una scelta com-
prensibile ma anche, in sé stessa, alquanto
spericolata.Prenderedipuntaunafinanzia-
ria che, per la prima volta, è incentrata sul
dare e non sul prendere, su provvedimenti
tuttia favoredelleposizioni socialipiùdebo-
li e - incredibile a dirsi - sulla restituzione di
una parte, pur piccola, del prelievo fiscale,
non è operazione trascinante. Ma a rimpol-
pare l’oggetto della manifestazione ha, ap-
punto, provveduto la vicenda del dossier ka-
ghebeista. È fin troppo facile prevedere che
Bertinotti impasteràinununicoattodiaccu-
sa i due temi della politica sociale e dell’in-
chiesta sui fogli di Mitrokhin. Ma l’obiettivo
rimarrà fermamente lo stesso: chiedere che
D’Alema se ne vada, un D’Alema non solo
neoliberista ma affossatore della memoria
storicadeicomunistiitaliani.

Ma si può prevedereanche altro, e cioè che
il segretariodiRc indicheràaisuoi la radiosa
prospettiva della «alternativa». Ed è proprio
su questa indicazione «in positivo» che vale
svolgerequalche riflessione. Seabbiamoben
capito, lo scenario che Rifondazione cerca di
accreditare è quello di una lunga marcia ver-
so una maggioranza di sinistre «vere» pro-
muovendo un purchessia movimento di pro-
testa sociale, e ritrovandosi in forme cultu-
ral-politiche con tutti gli spezzoni di sinistra
scontenta e di marginalità sociale per dimo-

strarecheRcnonèsola.C’èunchedianticoeperfinodinobile inque-
sta variante neomovimentista, tipicadelle minoranze (mainquesto
caso il minoritarismo è qualcosa che nessuno ha imposto ma che è
stato scelto dalla stessa Rifondazione). Esserci e lottare, lo sguardo
allungatosuunobiettivo idealemaacostodiunadismissionepoliti-
ca,diunaindifferenzaperlestesseconseguenzedeipropriatti.Baste-
rebbe ricordareche tutti, oquasi, i sussultidell’attualequadropoliti-
co - ivi compresa la sguaiata controffensiva della destra - derivano
dallasciaguratasceltadilasciaresolol’Ulivounannofa.

E allora immaginiamo che una robusta pressione «da sinistra»
connessa ad un assalto della destra e a un dissenso dentro l’area go-
vernativafacciacadereD’Alema.AquelpuntoBertinotti,nonmeno
diFinieBerlusconi,diràcheèstatoliquidatoungovernonemicoma,
contrariamente a Fini e Berlusconi, dovrà far seguire una proposta
politica di sinistra. Che cosa dirà? Siccome è persona ragionevole, è
da pensare che non chiederà elezioni immediate né proclamerà la
sua indifferenza per qualsiasi nuovo governo. È probabile che dica:
subito un tavoloprogrammaticoper un governopiù avanzato (qual-
cosa di simile a quanto sta ora accadendo in varie regioni per la sca-
denza elettorale del 2000). A quel punto, ammesso che la proposta
abbiaseguito, siaprirà laquestione:conchieper farechecosa?Cioè,
ci si ritroveràalpunto incuici si trovònell’ottobre1998. Insostanza
tutto si ridurràall’alternativa: Bertinotti oCossiga?Edèdaprevede-
re che Bertinoti non ci starà, anche perchè nonè chiaro se sarebbedi-
sposto a ri-sedersi accanto a Cossutta (a proposito: avete notato che
ultimamenteRchacercatodiaccreditareunCossutaricattato-tradi-
tore e perfino colpevole di non aver seguito Berlinguer nel rifiutare i
soldidiMosca?).Le conseguenzepossibili,aquelpunto, sarannoal-
ternativamente: o che si va alle elezioni (e Rc avrà di nuovo il dilem-
ma:conchisto?midistaccodallasinistradigovernocol rischiodifar
vincereladestra?),osifaràungovernoincuileforzemoderateavran-
noancor piùpeso, forse lastessapresidenzadelConsiglio. Insomma
un precipitoso passo indietro sul cammiono della agognata «alter-
nativa».Chissàsescenari epensieridiquestogeneresarannodel tut-
toassentinel corteodioggi?Chissàsealtrettantoassentesarà ildub-
bio chesventolandobandiere rosse controD’Alemasi regalaqualco-
sa in quel di Arcole? Date un’occhiata, stasera, al Tg 4 e a Studio
Aperto.

ROMA Il fatto che la destra abbia
cambiato idea sulla commissione
non fa diminuire la tensione dentro i
diesse. Il tema? Sempre quello: la
commissione d’inchiesta sui dossier
del Kgb, la sua presidenza, lo scam-
bio di lettere fra D’Alema e Cossiga.
Tensione è certo la parola giusta per
descrivere quel che accade dentro la
Quercia. La prova? In questo caso, la
fornisce la stessa dichiarazione del
segretario della Quercia, Walter Vel-
troni. Che ieri mattina, ad una do-
manda dei giornalisti sulla vicenda
ha risposto così: «Le parole di stima
del Presidente del Consiglio nei con-
fronti dell’ex-presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga, vanno collo-
cate in una cornice di pieno rispetto
dei ruoli e delle responsabilità istitu-
zionali». Insomma, «come ho già
detto, è ai presidenti del Senato e del-
la Camera che spetterà, scegliendo
una personalità che possa ottenere il
consenso più ampio, indicare in pie-
na autonomia il presidente della
Commissione». A Botteghe Oscure,
spiegano che questa dichiarazione è
servita a «ristabilire una normale dia-
lettica fra partiti, che l’altra sera -
quando è stata resa pubblica la lette-
ra di D’Alema - sembrava un po’ ap-
pannata». Traduzione della spiega-
zione: la frase del segretario - in sin-
tonìa con quanto sostenuto dal se-
gretario dei popolari - è servita anche
a placare un po’ le acque. Nel senso
che nulla è stato già deciso, che la de-
cisione avverrà attraverso normali
canali istituzionali. Non con uno
scambio epistolare.

C’è da registrare, tuttavia, che le
parole di Veltroni sono state usate da
un’agenzia di stampa come l’ennesi-
ma dimostrazione della distanza che
separa il segretario dei Ds dal pre-
mier. La «prova»? «Una lite telefoni-
ca» tra i due leader. Una «prova» to-
talmente inventata, hanno immedia-
tamente precisato il portavoce di pa-
lazzo Chigi, Pasquale Cascella («Una
manipolazione così disinvolta della
realtà non può che suscitare incredu-
lità), e l’ufficio stampa di Botteghe
Oscure.

Ma la discussione nella Quercia, s’è
detto, ormai è avviata. Marco Fuma-
galli, della sinistra dei diesse, per
esempio. Lui contesta tutto quel che
è avvenuto in questi giorni. «Trovo
inaccettabile - dice - il modo come si
presenta Enrico Berlinguer. Trovo

inaccettabile che anche un pezzo
della sinistra collabori ad infangare
la storia di quegli anni, che è anche
la mia, la nostra storia». Detto questo
- o per usare le parole di un’altra diri-
gente della sinistra interna Gloria
Buffo: «Va respinta l’idea che la sto-
ria dei movimenti di massa sia rico-
struita come una vicenda di spie» - ,
detto questo, si diceva, nessuno re-

spinge l’idea di
una commissio-
ne. «Non abbia-
mo nulla da te-
mere dall’accer-
tamento della
verità», aggiun-
ge ancora Fuma-
galli. A patto che
a questo, ad ac-
certare la verità,
la commissione
serva davvero.
Insomma, come

spiega Ersilia Salvato, vicepresidente
del Senato: «Io non la voto una
Commissione sul rapporto Mitro-
khin che dovesse servire a brandire la
presunta storia di ieri contro la sini-
stra di oggi, per ridimensionarne il
ruolo politico e di governo, per ren-
derla ostaggio di forze centriste e mo-

derate». E se a una commissione si
dovesse comunque giungere? «Io so-
no contraria - è di nuovo Gloria Buf-
fo - al proliferare delle commissioni.
La competenza potrebbe essere asse-
gnata a quella che si occupa delle
stragi». E comunque, c’è una premes-
sa a tutto ciò. Questa: «Non credo
che una commissione così possa es-
sere presieduta da uno dei protagoni-
sti - nel bene e nel male - della storia
di quegli anni» (di nuovo Fumagalli).
È no, dunque, all’idea che il Presi-
dente della commisisone - così co-
m’era scritto nelle lettera di D’Alema
- possa essere Cossiga.

Fin qui, la sinistra. Ma il malumore
- per usare un’espressione burocrati-
ca ma calzante - attraversa trasversal-
mente un po’ tutte le componenti
dei diesse. E un’idea di quanto ampio
sia questo malessere, l’ha data - l’al-
tra sera - l’assemblea dei senatori
diesse. Una discussione «franca e lea-
le», si sarebbe detto una volta: a tratti
molto dura, insoma. Tanti, a comin-
ciare dal capogruppo Angius hanno
condiviso il comportamento tenuto
dal premier in questa vicenda, altri
no. Altri ancora assolutamente no. È
il caso del senatore Claudio Petruc-
cioli. Che ieri - «apprezzando, co-

munque, le parole di
Veltroni che riassegna-
no a Violante e Manci-
no il compito di sce-
gliere il Presidente della
commissione» - ha ri-
petuto il suo ragiona-
mento. Si tratta di que-
sto: sono dieci anni an-
ni che il «rinnovamen-
to» della sinistra non
riesce a decollare per-
ché non si fanno i con-
ti con la storia del Pci.
Con la sua cultura, col
suo modo di intendere
la politica e i rapporti
fra partiti. «E questa ri-
mozione - spiega Pe-
truccioli - di fatto bloc-
ca il processo». Di più:
in questa «rimozione»
arriva come una man-
naia Cossiga. Che detta
i suoi tempi, che impone la sua lettu-
ra della storia. Offrendo legittimazio-
ne ad una sinistra di governo che in-
vece avrebbe dovuto da sola, fare i
conti, con quei processi. «Insisto: il
non affrontare la questione ci ha
messo alla mercè di Cossiga». E allo-
ra? È vero che questo suo dissenso sa-

rebbe il preludio all’abbandono dei
diesse? Petruccioli replica così: «Non
c’è nulla di segreto, l’ho detto all’as-
semblea: mi sento lontanissimo da
quel che è avvenuto. Chi ha gestito
così la vicenda Mitrokhin avrà le sue
buone ragioni per fare come ha fatto.
Non sono buone per me».

■ IL
SEGRETARIO
«Le parole di
stima del premier
vanno collocate
in una cornice di
rispetto dei ruoli
istituzionali»

L’ex presidente Francesco Cossiga Stefano Cavicchi/ Ap

«Grazie a Dio sono stato rifiutato...»
L’ironia di Cossiga sul Polo. Il Csm difende i pm siciliani
ROMA «Grazie a Dio sono stato
rifiutato». Lo ha detto il senato-
re Francesco Cossiga intervenu-
to a Milano alla presentazione
della mostra «Il cammino della
libertà», riferendosi al «no» del
Polo alla sua presidenza di una
commissione parlamentare di
indagine sulle liste del Kgb.
«Contimoreetremore,conpro-
fonda umiltà nell’interesse del-
laPatriaedellanazioneavreiac-
cettato uffici che mi sono stati
proposti. Grazie a Dio sono sta-
torifiutato».

Cossiga è giunto all’inaugu-
razione della mostra al Castello
Sforzesco alle 19,15, preceduto
dal suo addetto stampa che, di
fronte ai giornalisti, aveva an-

nunciato che il senatore avreb-
be fatto soltanto una dichiara-
zione e aveva pregato i cronisti
dinonchiederenullasull’attua-
litàpolitica.Dopounadottadis-
sertazione dell’ex capo dello
Stato sul concetto di libertà, i
giornalistiglihannocomunque
chiesto un commento al no del
Polo alla commissione parla-
mentare, così come è stata for-
mulata,sullalistadellepresunte
spie a favore dell’Urss, e al noal-
lasuapresidenza.Cossigaprima
sièschernitoridendo(«andatea
vedere la mostra, che cosa vi in-
teressadiBerlusconi...»),mapoi
ha risposto, cominciando con
un «per far vedere che sono col-
to, con timore e tremore, faccio

una citazione. Ma credetemi, lo
penso veramente. Con timore e
tremore e con profonda umil-
tà...». E poi: «Grazie a Dio sono
statorifiutato»

Intanto, le dichiarazioni di
Francesco Cossiga sui magistra-
ti della Procura di Palermo fini-
scono all’attenzione del Consi-
glio superiore della magistratu-
ra. Cossiga, si ricorderà, nella
sua ultima esternazione, aveva
usato temini come «fessi» o «ra-
gazzotti», riferendosi ai pm sici-
liani.

A sollecitare l’intervento del-
l’organo di autogoverno della
magistratura sono i quattro
consiglieri togati di Magistratu-
ra indipendente - Margherita

Cassano, Santi Consolo, Fabio
MassimoGalloeSergioVisconti
- i quali hanno chiesto al comi-
tato di presidenza di Palazzo dei
Marescialli «l’apertura di una
pratica al fine di valutare se la
posizione dei magistrati della
Procura di Palermo sia merite-
vole di tutela da parte dell’orga-
no di autogoverno alla luce -
specificano-degliorientamenti
piùvolteespressidalCsm».

A chiedere un «interventour-
gente» e una «presa di posizio-
ne» di Palazzo dei Marescialli a
tutela dei magistrati palermita-
ni erano stati anche due consi-
glieri di Magistratura democra-
tica, Nello Rossi e Gianfranco
Gilardi.

SEGUE DALLA PRIMA

NERVI
SCOPERTI
dato prova di saper tenere i
nervi saldi. È bastato mettere
in circolazione qualche nome,
insinuare un po’ ed è stato
molto facile creare fibrillazio-
ne ed instabilità.

In realtà, l’intera vicenda of-
fre alcuni utili insegnamenti.
Non è certo un mistero che,
con la fine della guerra fredda,
il traffico di dossier riservati è
diventato selvaggio ed avviene
su scala internazionale. Ciò
non può non coinvolgere il
nostro paese che ha avuto una
posizione di frontiera nel
mondo bipolare, per di più
contrassegnata dalla presenza
del più forte partito comunista
dell’Occidente. D’altra parte è
noto che in passato i servizi
italiani hanno accumulato
materiali informativi ben lon-
tani dalle finalità istituzionali
e che essi hanno circolato per
anni.

Le carte dei servizi segreti

hanno in genere una duplice
funzione: documentano ope-
razioni, rapporti di collabora-
zione, risultati raggiunti; op-
pure raccolgono informazioni
su determinate persone. Que-
sta seconda attività è quella
che si presta di più alle devia-
zioni ed agli intrighi, quando
in luogo di informazioni utili
alla sicurezza dello Stato si rac-
colgono veleni e calunnie. Es-
sa del resto non è patrimonio
esclusivo dei servizi di sicurez-
za. Le vicende politiche e giu-
diziarie italiane hanno mostra-
to più volte come la raccolta di
documenti infamanti sia stata
anche una rigogliosa e remu-
nerativa attività privata.

Se tutto questo è vero, mi
sembra evidente che il sistema
politico italiano può essere in
qualsiasi momento bombarda-
to da carte riservate, da insi-
nuazioni e calunnie, da docu-
menti suggestivi anche se privi
di una base reale, magari mi-
schiati con notizie vere difficili
da isolare. Nel supermercato
dei dossier, ogni giorno può
esserci materiale fresco per le
strumentalizzazioni e per le in-
vettive.

Leggendo quelle 261 schede,
non si sfugge all’impressione
di trovarsi di fronte ad una
collezione di rapporti incom-
pleti, monchi ed approssimati-
vi. Le cose più consistenti non
sono nuove.

C’è la notizia dei finanzia-
menti al Pci, ma essi erano già
noti e risulta confermato che
fu Berlinguer ad interromperli.
Le carte che riguardano uomi-
ni politici e giornalisti svelano
davvero ben poco.Quale credi-
to può avere una indicazione
sommaria di contatti tenuti da
rappresentanti del Kgb con
esponenti del mondo non co-
munista, per convincerli ad
orientare l’opinione pubblica
in senso filosovietico?

Davvero questo balenare di
incontri, di persone coltivate
(anche quando in quel che
scrivono o fanno non si vedo-
no gli effetti della coltivazio-
ne) è troppo poco per giustifi-
care gli stipendi percepiti dai
funzionari di Mosca che ope-
ravano in Italia.

Verrebbe voglia di dire che il
dossier è di scarso valore, sia
per la sicurezza della Repubbli-

ca sia per una ricostruzione
della storia del nostro sistema
politico.

Invece no. Dobbiamo pren-
derlo sul serio, proprio come si
fa con una prova generale. E
dobbiamo dimostrare, anche a
futura memoria, che la stabili-
tà del quadro politico in Italia
non ha nulla da temere da un
dibattito pubblico né da un’in-
dagine parlamentare su quei
documenti o su altri analoghi.

C’è una discussione aspra su
ciò che le carte inglesi evoca-
no: la presenza degli emissari
sovietici in Italia, la loro in-
fluenza politica. Per alcuni -
penso a quel che scrive Angelo
Panebianco - indagare sul ruo-
lo del Kgb in Italia significa
svelare i vizi di origine della si-
nistra. Significa dimostrare
perché essa avrebbe meritato
di essere sconfitta, mentre in-
vece - ironia della storia - par-
tecipa oggi in posizione di pri-
mo piano al governo del pae-
se.

Dobbiamo ignorare queste
tesi? No; piuttosto, la sinistra
italiana deve accettare e rilan-
ciare la sfida. È più facile rico-
noscere i fatti per quello che

sono e smontare le insinuazio-
ni infondate, se si sceglie subi-
to la via delle argomentazioni
ragionevoli e della trasparen-
za. Sono convinto che vi sia
per molti di noi, per coloro
che militarono nel partito di
Enrico Berlinguer e poi scelse-
ro assieme un’altra via, quella
del socialismo democratico,
l’onere di una presa di posizio-
ne più netta sul passato.

Dobbiamo chiarire - e il
prossimo congresso dei Ds può
servire allo scopo - perché que-
sta sinistra non ha nulla a che
fare con le vicende della guerra
fredda e può affrontare la me-
moria senza alcun complesso;
perché questa sinistra è ormai
lontana dalla cultura politica
di Berlinguer, avendone ripen-
sato e criticato i punti fonda-
mentali, anche se consideria-
mo il suo coraggio ed il suo
impegno a difesa della demo-
crazia come una lezione da
non dimenticare.

Alla polemica sui retroscena
più o meno occulti delle vi-
cende italiane si risponde nel
modo migliore con un impe-
gno delle istituzioni volto alla
ricostruzione dei fatti ed alla

ricerca della verità. La magi-
stratura svolgerà i propri com-
piti. Se vi sono notizie su reati
di spionaggio, essa è la prima a
dover intervenire. Ma anche la
politica deve trovare una pro-
pria via per pronunziare parole
chiare sulla nostra storia re-
cente. Almeno dobbiamo farlo
nei limiti del possibile; non
credo nella verità assoluta, ma
credo che possiamo scacciare
gli spettri dalla scena pubblica,
discutendo con serietà del pas-
sato.

La Commissione parlamen-
tare proposta da Cossiga mi
sembra la sede istituzionale
più adatta per svolgere un esa-
me accurato di quelle carte ed
un confronto di idee, davanti
agli occhi del paese che giudi-

cherà. Lo dico con franchezza:
mi piacerebbe che fosse Cossi-
ga a presiederla, proprio per-
ché egli è stato parte in causa
durante il periodo della guerra
fredda - a differenza di molti di
noi, più giovani - ed è stato un
autentico anticomunista. Così,
non vi sarà in nessuno il so-
spetto di una ricerca di alibi e
di scorciatoie da parte della si-
nistra.

Insomma, dobbiamo dimo-
strare - e il compito fonda-
mentale spetta naturalmente
al governo e alla sua maggio-
ranza - che l’Italia è una demo-
crazia forte, che sa fronteggia-
re la disinformazione e non ha
paura delle ombre. Né adesso
né per il futuro.

MASSIMO BRUTTI

N O Z Z E
Si uniscono oggi in matrimonio

Lorella Azzellino e Mario Angelini
Agli sposi, a Duilio e Silvana, a Renato e Anna le felicitazioni di parenti

e amici alle quali si aggiungono gli auguri di tutti noi de «l’Unità».


